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GIORGIO FRASCA POLARA 

m ROMA. Il primo segnale 
che il ventre molle della De e 
del Psi ha aspettato al varco il 
ministro Conso arriva appena 
il guardasigilli annuncia che 
l'inchiesta giudiziana sulla tra
gica morte dell'ina. Cagliari è 
stata affidata a Gerardo Co
lombo, uno dei sostituti procu
ratori del pool di Mani Pulite. 
Tra i rumori e i cachinni dai 
banchi di centro-sinistra si co
glie una sola battutaccia: «Allo
ra siamo a posto!». Napolitano 
interviene (interverrà più volte, 
costretto anche a minacciare 
l'espulsione dei più esagitati) : 
«Si astengano tutti da interru
zioni inopportune!». 

Ma le Interruzioni continue
ranno, anche quando il mini
stro della Giustizia assicura, al 
di là dell'inchiesta penale, il 
suo personale impegno per 
«un accertamento rigoroso e 
completo di tutti i presupposti 
e di tutte le circostanze che 
hanno preceduto quel che, co
me pare, come sembra, è un 
suicidio, sino a prova contraria 
dall'autopsia». Anche quando, 
con accenti drammatici, Con
so ammetterà sconsolato che 
«la morte • dell'ing. • Cagliari 
tronca i procedimenti a suo 
caribo». -Lacrimo di coccodril
lo», mormora un peone de. 
Quasi • un • tumulto ' persino 
quando contesterà - «bisogne
rà rivederle» - le norme che 
consentono di tenere in cella 
sacchetti di plastica e stringhe 
di scarpe, gli strumenti del sui
cidio. 

Poi il guardasigilli compie 
una ricostruzione minuziosa 
(ne riferiamo in altra parte del 
giornale) delle ragioni giuridi
che che in base alle quali l'ex 
presidente dell'Eni continuava 
a restare in carcere da quattro 
mesi, e delle sconvolgenti fasi 
della morte di Cagliari. Nessu
na contestazione da parte del 
ministro, almeno in questa pri
ma fase, dell'operato dei giudi
ci e nessuna osservazione sul 
duplice «no» del Pm De Pa
squale alla richiesta di scarce
razione e di arresti domiciliari 
per .l'autorevole esponente 
delle Partecipazioni statali. 
Piuttosto una cauta riflessione 
sul principio della custodia 
cautelare e sulla concreta ge
stione di questo istituto: nes
sun riferimento alle polemiche 
e al colpo di mano realizzato 
in mattinata da De e Psi in 
commissione Giustizia (anche 
di questo riferiamo in altra par
te del giornale), ma solo l'im
pegno che «il governo medite
rà attentamente sulle iniziative 
eventualmente da adottare» ma 
solo semmai «dopo e in base a 
quanto risulterà dalla rigorosa 
indagine già avviata dal mini
stero». Ma anche questa legitti
ma riflessione saràò presa a 
pretesto per la più greve e si
gnificativa chiosa dai banchi 
dove più nervosamente Conso 
viene ascoltato: «Allora fatti 
consigliare da Borrelli!», il pro
curatore capo di Milano. Chi 
ha gridato? E' il socialista Carlo 
D'Amato, sindaco dimissiona
to di Napoli. • • •• • 

Le repliche al ministro Con
so sono in tono con la interes
sata drammatizzazione di un 
vero dramma. Sarà un inquisi
to proprio per Tangentopoli 
(l'ex sindaco de di Padova Set
timio Gottardo, due autorizza
zioni a procedere già concesse 
per le mazzette miliardarie in
tascale per affidare ad imprese 
amiche gli appalti per il Palaz
zo dello Sport e il Palazzo di " 
Giustizia) ad « interrompere 
brutalmente e in modo del tut- * 
to insensato il capogruppo • 
della Quercia, Massimo D'Àle
ma. E cosa aveva detto D'Àle
ma di cosi enorme da provo
care ripetute, rabbiose reazio- , 
ni di Gottardo e d'altri ancora? 
Che la morte dell'ing. Cagliari 
«suscita sgomento e commo
zione ed ispira sentimenti di 
umana solidarietà alla famiglia 
e ai suoi amici». E che da 
quando è esplosa Tangento
poli, «con questo concatenarsi 
di indagini che ha fatto luce su 
un sistema politico-affaristico -
di enormi corruzioni», «ci ha 
mossi la convinzione che sia 
necessario ottenere verità e 
giustizia». Ed aveva aggiunto: 

«Grande è il merito della magi
stratura di aver disvelato e af
fondato il bisturi in questa can
crena male della nostra demo
crazia e di avervi affondato il 
bisturi; ma in quest'opera di 
verità e giustizia il Pds ha sem
pre sottolineato la necessità 
che si procedesse in modo ri
goroso ma non sommario, 
senza linciaggi ma con equili
brio e anche con senso di 
umanità». Lazzi e commenti 
volgari. 

Poi l'atteso riferimento alla 
questione della carcerazione 
preventiva. Dopo aver ricorda
to «l'alto valore delle parole del 
capo dello Stato sull'esigenza 
di un suo uso conforme ai 
principi del codice» («che cer
tamente - aveva sottolineato 
D'Alema - non ne prevede un 
uso al fine di ottenere confes
sioni»), il presidente dei depu
tati della Quercia aveva osser
vato: «Altri sono i problemi, qui 
e ora. Per un verso un interven
to disciplinare nei confronti di 
magistrati che abbiano opera
to forzature o evidenti violazio
ni del codice di procedura. Per 
un altro verso un'azione parla
mentare non improvvisata o 
strumentale che consenta di 
intervenire in modo meditato 
sulla gestione di questo delica 
tissimo istituto». Qui le più vio
lente (e interessate) reazioni 
del ventre inquisito della De. 
Ma qui la replica più sferzante 
di Massimo D'Alema: «Se inve
ce di lavorare in commissione 
Giustizia a bloccare le Inchie
ste su Tangentopoli, fosse sta
to approvato il nostro emenda
mento che proibisce l'emana
zione di mandati di cattura a 
grappoli, a quest'ora l'ing. Ca
gliari sarebbe libero. E vivo». 
Nessuna reazione, ora, dagli 
inquisiti. Che ricominciano pe
rò a fibrillare quando D'Alema 
sottolinea il dovere del Parla
mento di «aiutare, anche con 
provvedimenti legislativi per 
accelerare i processi, la giusti
zia a fare il suo corso con equi-
librtio e rispetto delle garanzie 
costituzionali. Non giova né il 
tentativo, peraltro improbabi
le, di organizzare una rivincita 
contro l'opera della magistra
tura: anche quando abbiamo 
avuto sulla nostra pelle l'im
pressione di forzature nell'o
perato della magistratura, ab
biamo atteso con serenità lo 
sviluppo degli eventi. Che ci 
han dato ragione». 

Di tutt'altro taglio altre repli
che. Il capogruppo de Gerardo 
Bianco tenterà, tanto per cal
mare i suoi, un imbarazzato di
stinguo tra il rispetto «per la ri
cerca delle cause e dei respon
sabili del malaffare» e il censu
rato operare di «taluni, parec
chi magistrati e uffici giudizia
ri». Gli darà sulla voce il 
radicale Pannella, con il lin
guaggio pesantemente offensi
vo nei confronti della magistra
tura: un eco plateale del prin
cipale cavallo di battaglia della 
scomposta agitazione dei suoi 
«autoconvocati», tra cui il gros
so dei parlamentari inquisiti. 
Una battuta pesante contro il 
Pm Di Pasquale l'avrà anche il 
verde Marco Boato: «E" andato 
in vacanza dopo aver negato 
la libertà a Cagliari». 

Ancor più netta e polemica 
la presa di distanze da Conso 
del capogruppo socialista Ni
cola Capna: sulla vicenda del
l'antico amico, «non possiamo 
essere neutrali», e giù la prote
sta per «sistemi di giustizia me
dioevali», la constatazione che 
«siamo quasi alla tortura eleva
ta a sistema», la sollecitazione 
ad uno «scatto d'orgoglio del 
Parlamento che ripristini la le
galità». Perchè, ancora: «Qui si 
tratta di bloccare l'espansione 
crescente e abnorme del pote
re giudiziario e di una inam
missibile cultura giustizialista». 
E, infine, rivolto a D'Alema e al 
Pds: «Prima prendete le distan
ze da tutto questo, e meglio è». 
Ancora un'annotazione: Tizia-
ta Maiolo (ex Rifondazione), 
che assai frequentemente visi
ta San Vittore, ammette che «è 
assai diffusa tra i detenuti la 
tentazione dei suicidio», ma in 
questo caso sente di aver biso
gno ancora di conferme alla 
tesi prevalente sulla fine di Ca
gliari. . 

Cordoglio, rispetto, riflessione sono queste le rea
zioni del mondo politico alla morte di Cagliari. A 
parte, invece, ci sono le «reazioni» della Lega. Mi
glio: «Nessuna pietà, bisogna fare piazza pulita». 
Craxi ed Intini colgono l'occasione per attaccare i 
giudici: «Una cosa mostruosa». Forse proprio a loro 
si riferiscono gli esponenti Pds quando mettono in 
guardia dai pericoli di «strumentalizzazione». 

STEFANO BOCCONETTI 

•Et ROMA. Dolore, cordoglio. 
A cominciare da quello 
espresso da Ciampi, Spadolini 
e Napolitano («Sono turba
to») . Rispetto: in qualche caso 
formale, ma molto più spesso 
no, sincero. Poi. tante riflessio
ni. Sulla carcerazione preventi
va, sul lavoro dei «giudici», su 
Tangentopoli. Pure qui, in 
qualche caso riflessioni che 
sembrano strumentali a bloc
care l'inchiesta «mani pulite», 
ma molto più spesso pensieri 
di chi vuole capire. Capire il di
sagio di una lunga detenzione, 
di processi lenti. E capire -
perchè no? - il disagio legato 
al crollo di un «regime», ai sen
timenti, alle paure che posso
no nascere nei protagonisti di 
quel mondo. C'è tutto questo 
nei commenti, chiesti e rila
sciati subito dopo la diffusione 
della notizia del suicidio di Ca
gliari. C'è tutto questo, e c'è 
anche qualche legittimo dub
bio su questa morte. Che ma
gari evoca interrogativi mai 
chiariti su altre morti, sempre 
in carcere: quella di Smdona. 
per esempio. C'è questo e poi 
c'è la Lega. Che va citata a par
te: con una sintonia che non 
può essere casuale, i dirìgenti 
del «Carroccio» - un po' tutti, 
tranne Bossi- da Miglio a p̂f>-
roni - hanno alzato il telefono 
per dettare brevi dichiarazioni 
alle agenzie di stampa. Tutte 
frasi sprezzanti, dure. Fino alle 
parole dell'ideologo di Bossi, il 
professor Miglio. Che esplicita
mente dice: «No. Non c'è nes
sun motivo di pietà. Anzi, que
sta è l'ultima qualità da sfode
rare, assieme alla carità cristia
na: perchè con questi senti
menti si sfugge alle proprie re
sponsabilità. Pietà e carità, 
sono tutte balle». Ed ancora: «11 
suicidio di Cagliari non fa che 
confermare che^bìsogna fare 
pulizia totale e non indulgere 
in nessuna maniera». Parole'ci-
niche che, naturalmente, han
no innescato altre polemiche. 
Per tutte, la frase di Gennaro 
Acquaviva, che è socialista e 
cattolico: «Cosi Miglio si è po
sto al di fuori della nostra civil
tà». 

Ma non c'è solo la Lega. 
Non c'è solo la violenza verba
le della loro dichiarazioni. 
Molti hanno voglia di pensare 
davvero a cosa c'è dietro quel 
suicidio (se di suicidio si trai- • 
ta). L'Osservatore romano» di 
oggi si chiede «se sia stato ri
spettato l'uomo Cagliari». Un 
grippo di parlamentari del Pds 
(Brutti, Chiarante, Tedesco, 
Fab], Masiello e Pedrazzi) «di
cono» - nella formula delle in
terrogazioni parlamentari -
che c'è un «diffuso malessere», 
generato dal sistema carcera
no. Domandano che cosa ha 
intenzione di fare il governo 
per garantire celerità ai pro
cessi, per garantire comunque 

i diritti degli imputati. «Girano» 
a Conso. insomma, gli interro
gativi che tanti si sono posti, 
dopo che era trapelata la noti
zia da San Vittore. Domande al 
governo, ma anche la richiesta 
di fare qualcosa. Una «com
missione d'inchiesta» per co
minciare. Una commissione 
che accerti cosa sia avvenuto 
davvero a Sam Vittore. Già ieri 
mattina, l'avevano chiesta, a 
Montecitorio il repubblicano 
Casiegnetti, il liberale Sperpa. 
A loro, stando a quanto senvo-
no le agenzie (L'Agi, per esse
re precisi) si sarebbe aggiunto 
anche il capogruppo della 
quercia alla Camera. Massimo 
D'Alema. Raggiunto in un con
vegno si sarebbe dichiarato 
d'accordo. 

Discussione, naturalmente, 
sulla «questione» che più di al
tre viene legata alla tragica fine 
dell'ex presidente Eni: il tema 
della carcerazione preventiva. 
E al «centro» di tutti i commen
ti. Da quello del capogruppo 
pds al Senato, Chiarante 
(«Non esiste un problema di 
revisione della norma sulla 
carcerazione preventiva. C'è 
invece il problema di una ap
plicazione rigorosa e coerente 
di quello che dice in mutena il 
codice») al vice presidente 
della Camera, il liberale Bion
di. Per il quale «la custodia 
cautelare non può e non deve 
essere un mezzo per ottenere 
confessioni». Oppure, si po
trebbe citare Ersilia Salvato di 
«Rifondazione»: «La tragica 
morte ripropone la questione 
della custodia cautelare.-che 
deve essere affrontata con se
rietà e rigore». 0, anche, una 
«battuta» del presidente del Co
mitato dei servizi di sicurezza, 
Pecchioli: «6 un evento tragico, 
che forse si poteva essere evi
tato da una rigorosa indagine 
che proseguisse fino a fare 
completa chiarezza, senza la 
detenzione». Si discute, insom
ma. Ma non tutti sembrano 
avere lo stesso obiettivo. Lo 
denuncia l'esponente pidiessi-
no della giunta per le autoriz
zazioni a procedere di Monte
citorio e membro della com
missione antimafia, Antonio 
Bargone. Dice cosi: «Spero che 
la morte di Cagliari non venga 
cinicamente strumentalizzata 
per attacchi alla magistratura e 
per fermare l'inchiesta "mani 
pulite"». E aggiunge: «Già sta
mani in aula ho sentito inter
venti di spregiudicata strumen
talizzazione, senza alcun lega
me con il codice. Che c'entra 
la custodia cautelare?». 

Sicuramente sono molti i 
•politici» che hanno preso 
spunto dai tragici avvenimenti 
di ieri, per «sparare» sui giudici. 
In prima fila, gli esponenti del 
Psi, Meglio: gli esponenti del 
«vecchio corso» del partito so-
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:~* Giuseppe Chiarante 
'i Rivedere quelle norme? 

No, rigore e coerenza 

Ugo Intini 
Lo stato di diritto 
è airimbarbarimento 

Giuseppe Ayala 
Garofano che collabora 
ha inciso sul suo stress 

Carmine Mancuso 
Mistificazione maldestra 
È un delitto di Stato 

Osservatore romano 
Sono stati rispettati 
i diritti umani: 

cialista. Propno con Craxi, in 
prima fila. Che ieri è stato 
esplicito al riguardo. Ai cronisti 
che gli chiedevano un giudizio 
ha risposto cosi. Scanendo be
ne le parole, com'era abituato 
a fare ai (suoi) «tempi d'oro»: 
«Apprendo con vivo dolore la 
notizia della tragica morte di 
Gabriele Caglian. Gli avevano 
riservato un trattamento spe
ciale. Un altro episodio terribi
le, un'altra vittima dell'uso vio
lento del potere giudiziario». 
Tutto qui. E propno come ac
cadeva lino a qualche tempo 
fa. a Craxi ha latto subito «eco» 
il suo ex portavoce, Ugo Intini. 
Anche lui di poche, ma chiare 
parole: «È una cosa mostruosa: 
ripropone un tema da tempo 
all'ordine del giorno, quello 
dell'imbarbarimento dello Sta
to di diritto». Tutto qui. Resta 
da dire che le dichiarazioni di 
«altri pezzi» del Psi, sono quan
tomeno più dubbiosi. Le paro
le di Gino Giugni, per esempio: 
«Una cosa mi ha colpito e mi 
sembra particolarmente grave: 
e cioè che l'uomo ha dovuto 
subire quattro mesi di carcera

zione preventiva senza lo 
straccio di una condanna». E 
su questo tema ha insistito an
che Del Turco: «Non ha retto 
all'umiliazione e al dolore del-. 
la lunga detenzione. Facciamo 
appello al Capo dello Stato 
perchè quello di Cagliari sia 
l'ultimo sacrificio umano di 
questa interminabile tragedia». 

Dal Psi alla De il passo è bre
ve. Ed anche dalle fila demo
cristiani non sono pochi quelli 
che resistono alla tentazione 
di -utilizzare» la vicenda di Ca
gliari per dare un colpo ai giu
dici di «Mani Pulite». Ecco Cle
mente Mastella, che usa l'ine
dita formula dell'esclamazio
ne retorica: «Dio non voglia -
ha detto il vice presidente della 
Camera - che la morte di Ca
gliari possa essere in qualche 
modo collegata a! forte stato di 
stress e di tensione collegato 
non tanto alle accuse quanto 
al tormentato e lungo itinera
rio carcerario». Insomma: un 
atto di accusa a Di Pietro. E 
con lui, D'Onofrio, altro espo
nente De. Che, ancora più sofi

sticatamente, proprio ieri ha 
voluto ricordare un «altro caso 
di morte che accompagna l'in
chiesta giudiziartia: quello del 
professor Vittoria, anche lui 
suicidatosi, in seguito alle vi
cende legate allo scandalo dei 
prodotti farmaceutici». Insom
ma, anche lui sente il bisogno 
(come tanti altri del suo stesso 
partito: da Bianco allo stesso 
Martinazzoli) di «appellarsi a 
Scalfaro, perchè il suo monito 
sulle garanzie per gli imputati, 
non resti inascoltato». Dal «ver
sante» democristiano non resta 
da dire che di Andreotti. L'ex 
presidente del Consiglio ha 
dettato ai cronisti poche paro
le. Ma l'ha fatto ieri mattina 
verso le undici, quando le pri
me frammentarie notizie vole
vano che la morte dell'ex pre
sidente dell'Eni fosse dovuta 
ad un infarto. E nel suo «stile» 
Andreotti ha detto che «infarto 
a Roma si dice "crepacuore"». 
A far capire che il «cuore» di 
Cagliari non avrebbe soppor
tato tutto il «can can» che si sa
rebbe fatto attorno al suo no-

Da sinistra a destra Gianfranco 
Miglio, Giuseppe Chiarante, 
Ugo Intini, Giuseppe Ayala. 
Carmine Mancuso 

Ma davvero la morte di Ca
gliari è da mettere in relazione 
alla sua «carcerazione preven
tiva»? La domanda, fra gli altri, 
è stata anche rivolta a Giusep
pe Ayala. Oggi deputato re
pubblicano, ieri giudice del 
«pool» antimafia, protagonista 
fra le tante cose anche del ma
xi-processo di Palermo. Uno, 
insomma, che conosce bene 
le cose della giustizia. Ed ecco 
la sua risposta: «Mi chiedete se 
esiste un'eventuale rapporto di 
causa ed effetto tra la morte 
dell'ex presidente dell'Eni e la 
carcerazione preventiva7 Beh, 
io rispondo cosi: fino ad ora 
tutti i provvedimenti di custo
dia cautelare adottati dai ma
gistrati delle inchieste "Mani 
Pulite" hanno avuto l'avallo 
del tribunale della Libertà e, 
dopo, anche della Cassazio
ne». «L'importante - aggiunge 
- è che, in vicende processuali 
che coinvolgono tante perso
ne - come ho potuto verificare 
di persona nella mia espenen-
za al «maxi-processo» di Paler

mo - è che venga fissato un 
parametro anche per la custo
dia cautelare valido, natural
mente sulla base della legge, 
per tutti gli indagati e che non 
vi siano in nessun caso dispari
tà di trattamento». Insomma, 
stando alle parole del magi
strato non ci sarebbe «un nes
so» fra la carcerazione ed il sui
cidio. Almeno non cosi evi
dente, come vorebbero altn. 
Ma allora, cosa può aver spin
to Cagliari ad un gesto cosi di
sperato7 Ecco ancora la rispo
sta dell'esponente repubblica
no (che è anche leader di «Al
leanza Democratica»): «Forse 
l'aver appreso dai giornali del
la disponibilità di Garofano a 
collaborare può aver inciso sul 
suo stato d'animo e sul suo tas
so di stress. Penso che Cagliari 
si aspettasse di 11 a poco delle 
contestazioni molto precise e 
stringenti... Ma, comunque, 
qui ci vorrebbe un medico per 
esprimete un giudizio. Ed io 
non lo sono». 

Ayala parla di «stress», altri 
di «stanchezza». Danno quindi 
per certa la «versione» del sui
cidio. Ipotesi che invece è ne
gata da altri. Carmine Mancu
so. della Rete, parla di «delitto 
di Stato», di «maldestra mistifi
cazione». Gli esponenti della 
Lega Nord anche su questo 
usano un linguaggio tran-
chant, a volte anche provoca
tone, volgare. Fra le tante di-
ch'arazioni degli esponenti del 
«Carroccio» vale allora la pena 
citare quella dell'onorevole 
Franco Rocchetta. Per lui «la 
morte di Gabnele Cagliari si 
somma alle tante strane morti 
di cui è costellato il percorso di 
questo regime ormai alla fine». 
Ed ancora: «Quello dei morti in 
carcere come Sindona. o sotto 
i ponti di Londra come Guido 
Calvi, sono un motivo ricorren
te di questo regime, del resto 
anche attorno alle indagini di 
Tangenmtopòli c'era già il mi
stero della morte di Castellari, 
sul cui presunto "suicidio" sus
sistono molti dubbi. Qualcuno 
ha addirittura insinuato che il 
corpo di Castellari non sia mai 
slato identificato». Poi, Roc
chetta chiosa cosi: «La partito
crazia è rinchiusa nel "Palaz
zo", come Hitler ed i suoi ge
rarchi nel bunker della cancel
leria tedesca accerchiata dai 
russi. Una classe politica che 
credeva di autoperpetuarsi si 
sta liquefacendo ed arriva a 
speculare sulla morte di Ca
gliari per fame un martire della 
repressione giudiziana». 

E (orse si riferisce proprio a 
queste parole Cesare Salvi 
quando dice che davanti ad 
episodi come quello di Caglia-
n, «non bisogna farsi prendere 
dall'emotività». Certo - dice -
le «condizioni carcerane sono 
un problema che esiste da de
cenni e del quale ci si accorge 
solo adesso, mentre se ne sa
rebbe dovuto accorgere pnma 
quando erano i poveracci che 
ne andavano di mezzo». Un in
vito alla prudenza. Anche nel 
linguaggio. Che. naturalemnte. 
Pannella lascia cadere. Il lea
der radicale ha rivolto un inter
rogazione al governo. Interro
gazione «urgente». Vuole «coe
renti» e rapide misure legislati
ve per riparare al «tragico epi
sodio». 

Il segretario della De denuncia l'invio di messaggi anonimi in cui si invitano gli esponenti dello scudocrociato a farla finita 
«Ci sono segni di nevrosi nell'opinione pubblica. C'è chi spera che ci uccidiamo tutti e di questo vuole godere» 

Martinazzoli: «Ci chiedono via fax di suicidard» 

il segretario della De Mino Martinazzoli 

• • ROMA «C'è qualcuno che-
spera che ci suicidiamo tutti». 
Lo ha detto il segretario della 
De, Mino Martinaraoli che, 
commentando la morte di Ga
briele Cagliari, ha reso noto il 
contenuto di alcuni fax ricevuti 
a piazza del Gesù. «La morte di 
Cagliari - ha detto - è un (atto 
drammatico che dovrebbe 
consentire la riproposizione 
del tema della custodia caute
lare senza farne oggetto eli 
strumentalizzazioni o di so
spetti». «Non giudico e non ad
debito responsabilità - ha ag
giunto il leader De - dico che 
in generale tutto quello che si 
aggiunge in più di sofferenza 
umana ali» esigenze giudizia
rie, è qualcosa di inutile e di 
non apprezzabile. Non cono
scendo nulla degli atti e delle 
motivazioni che hanno deter
minato la decisione di prolun
gare cosi tanto questa custodia 

cautelare, a me parrebbe di 
credere che ci sia un modo di 
poter ragionare di queste cose 
senza sospetti reciproci, pre
giudizi o incomprensioni». 

Per Martinazzoli «bisogna te
ner conto di quello che si de
termina in alcuni punti, un po
co nevrotici, dell'opinione 
pubblica». «Per esempio - ha 
reso noto - stiamo ncevendo 
dei lax in continuazione, che 
per noi hanno lo svantaggio di 
non rivelare la provenienza, 
nei quali c'è scritto che spera
no che noi ci suicidiamo tutti e 
che di questo hanno voglia di 
godere». 

«Molto doloroso». Queste, le 
prime parole di Luigi Granelli 
(de), vicepresidente del Sena
to, a commento della morte di 
Cagliari. Sulla «dolorosa» vi
cenda, per Granelli «bisogna 
(are un accertamento molto ri
goroso Se vi sono responsabi

lità sarà bene individuarle, ma 
occorre riflettere anche sui 
procedimenti giudiziari che 
non possono, con tempi cosi 
lunghi, danneggiare i diritti di 
un imputato che è pur sempre 
un cittadino». Subirà una bat
tuta d'arresto, d'ora in poi, l'in
chiesta Mani pulite? «Non pen
so - risponde il vicepresidente 
del Senato - mi auguro che vi 
siano svolgimenti limpidi e ra
pidi per assicurare giustizia nel 
rispetto del diritto». 

Un rifenmento alla parole 
del presidente della Repubbli
ca Scalfaro sull'operato della 
magistratura, nel commmento 
di Rosy Bindi. «Ad Abano, dieci 
giorni fa - ha detto Bindi - so
stenevo che, poiché come de 
siamo stati e siamo rigorosi nei 
confronti di chi ha problemi 
con la giustizia, fino a varacare 
i limiti dello stato di diritto, sia

mo abilitati a riconoscerci nel
le parole del presidente Scaifa-
ro». 11 presidente della Repub
blica «aveva fatto riferimento 
anche alla custodia cautelare 
- prosegue Rosy Bindi - il ri
chiamo alla sua automa mora
le e politica, in questo momen
to, è quello che serve». La par
lamentare europea si riferisce 
alla parole espresse dal presi
dente della Repubblica «sine 
glossa», dice, e afferma di 
•esprimere, cosi un giudizio 
positivo nei confronti dell'azio
ne della magistratura». L'Italia, 
afferma ancora Rosy Bindi «sta 
vivendo una fase di passaggio 
che potremmo definire, da 
certi punti di visi*, rivoluziona
ria». Una rivoluzione «qualche 
volta avviene senza spargi
mento di sangue, ad eccezio
ne dei suicidi. Ritengo che 
quello che auspichiamo come 
"un di più" di giustizia e demo

crazia per il nostro Paese talo
ra può comportare il sacrificio 
di alcuni». 

•Come cristiano, ho pregato 
quando ho appreso della mor
te di Gabriele Caglian, ma co
me politico, ho pensato che la 
parole del presidente Scalfaro, 
pronunciate" in un momento 
già delicato., oggi debbono es
sere riprese in considerazione 
con maggiore vigore e necessi
tà» ha detto il vicperesidente 
della Camera, Clemente Ma
stella (de) che ha sostenuto 
che «vanno meglio specificate 
le garanzie per gli imputati» 
Mastella ha inoltre sollevato il 
dubbio che «la morte di Caglia
ri possa essere in qualche mo
do legata ad una forma di 
enonne stress e di tensione 
causati non tanto dalle accuse 
quanto dal lungo e tormentato 
itinerario carcerario». 


